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ARGOMENTO 


DI) 


Il Barone della Chanterelle aveva un nipote, Lancellotto, 
al quale aveva promesso più di 400,000 scudi se lasciava 
la vita del convento e sposava chi voleva. 


Fin da bambino, Lancellotto aveva mostrata vocazione 
monastica, sì che a 21 anni, mortogli il padre e la madre, 
erasi omai deciso alla vita claustrale, ed in quell’epoca 
faceva appunto il Novizio nel Monastero dei Francescani. 


Or bene, il Barone, fratello di suo padre, era ricchissimo, 
ma solo, senza moglie, senza figli, senza parenti, e poichè 
vedeva che l’età, le crapule e tanti altri vizii lo avreb- 
bero portato presto alla tomba, aveva invitato parecchie 
volte suo nipote, il novizio, a lasciar la vita claustrale 
per quella maritale, anche per assicurave un erede alla 


discendenza dei Chanterrelle, perchè morto lui, il Barone, 


non sarebbe rimasto più alcuno di questo nome. 

Il nipote, Lancellotto cioè, si rifiutò sempre; però, un 
giorno, che tornando dalla questua giornaliera aveva por- 
tato alla Comunità due aringhe soltanto, avvolte in una 
gazzetta, cambiava di proponimento. Ed ecco il motivo. 


Il Priore del convento, Padre Massimino, era al corrente 
della proposta fatta dal Barone a suo nipote, e conosceva 
altresì la vocazione di Lancellotto. Ora avvenne, che svi- 
luppando le aringhe, egli gettò casualmente gli occhi sulla 
gazzetta, e gli capitò di leggere, come nella città vicina 
un meccanico, a nome Ilario, aveva talmente perfezionato 
il meccanismo delle bambole che queste si confondevano 
facilmente per persone vive e vere. 

A {tale notizia, subito il Padre Massimino congetturò il 
mezzo per corbellare il Barone, sapendolo vecchio imbe- 
cillito, ubbriacone, e quasi morente. — In che modo? — 
Eccolo. — Chiamò Lancellotio, al quale comunicò l’idea di 
andare dal meccanico Ilario, scegliere da lui, tra le. più 
grandi, la bambola meglio perfezionata e somigliante ad 
una giovane da marito, presentarla per sposa a suo zio il 
Barone, intascare i 400,000 e più scudi, e dopo ritornar 
tosto al convento portandovi anche la bambola. 

Come è facile intendere, Lancellotto (d’ingegno non 
veglio) acconsentì, e vestitosi di abiti borghesi, 
si portò dal meccanico Ilario, al quale espose la vera ra- 
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gione che a lui lo guidava, ed Ilario (miope all’eccesso) 
acconsentì a contentarlo. | i 
Ilario aveva da tempo terminate due belle bambole, ad 
una delle quali aveva dato il nome di Alessia (sua figlia) 
ed all’altra di Madama Benifacio (il primo nome della mo- 
glie), e le prediligeva assai, perchè sapeva di aver fatto un 
capolavoro. Intanto, la figlia, un giorno, non si sa come, 
le gittò a terra rompendole. << 
Figuratevi la disperazione della madre! Questa povera 
donna ordinò subito, di sua borsa, al capo meccanico di 
fare altre due bambole eguali (ad insaputa del marito); 
e finchè queste non furono terminate, essa e la figlia Alessia, 
vestite con gli abiti delle bambole, fingevano al miope 
Ilario, le bambole rotte; anzi, per riuscire meglio nell’in- 
tento, aveva rubate le lenti del marito, e questi che poco — 
ci vedeva, riteneva la figlia vera e la madre per le due 
bambole da lui fatte. 


Così avvenne che Ilario, dopo aver fatto vedere a Lan-- 
cellotto le meraviglie meccaniche da lui create, gli volle 
in ultimo anche presentare le due bambole, Alessia e Ma- 
dama Bonifacio. E il buon Lancellotto, non trovando dap. 
prima nessuna cosa dì sua convenienza, ebbe piacere di 
veder queste due bambole, sicuro di trovare in esse ciò 
che a lui necessitava. 


Alessia, che per prima comparì al cospetto di Lancel- 
lotto, lo riconobbe per un giovine che ella per tre giorni 
consecutivi aveva visto entrare ed uscire dalle Chiese, e 
se n’era invaghito, sicchè vedendo ora Lancellotto, ed 
avendo saputo il perchè della sua visita, con maggior at- 
tenzione fece da bambola. Si concluse quindi il contratto 
di compra, però di tutte due le bambole, cioé della madre 
e della figlia, e Lancellotto, che già prima avea scritto a 
suo zio di volersi finalmente sposare, portò al castello 
dei Chanterelle le due finte bambole, Alessia ela madre 
Ma Alessia restando sola, senza Lancellotto, nel castello. 
al cospetto del Barone éndi un suo amico il conte di Laz 
remois, sì dimostrava nel suo vero essere, come anche la | 
madre, ed il Barone trovò la sposa di suo gusto, nonchè | 
la madre, tanto che s’innamorò di questa, quale vecchio cei 
libertino, ed in breve il matrimonio del nipote fu concluso, sa 

Alessia badava a mostrarsi bambola a Lancellotto e ad 
Ilario, che l’avea seguita nel castello, e donna qual’era, 
al Barone, al Conte ed agli invitati, finchè si firmò sla sai 
presenza di un notaio e d’invitati, il contratto di nozze, D 
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Firmato questo, essa si fece rapire da Lancellotto che 


x la portò in convento, fuggendo senza farsi vedere da alcuno. 
_Il Barone, intanto, esaltato dal vino e dal ballo, credette 
. di poter sedurre madama Bonifacio, e lasciando gl’ in- 


vitati che si erano ubriacati, corse da questa, che, ricor- 
dandosi di essere una donna onesta, gli diede un solenne 
schiaffo che tutti sentirono. 

Ilario, che era presente alla scena dello schiaffo, e sec- 
cato dalle continue domande della moglie che chiedeva al 
Barone della figlia, riavutosi dallo sbalerdimento in cui il 


‘vino aveva fatto cadere anche lui, riconobbe, in quella 


che credeva bambola, la moglie, che subito lo ragguagliò 
dell’inganno in cui fino a quel momento, ella e sua figlia, 
che era fuggita certamente con quel giovine, l’avevano, 
tenuto. Allora Hario, esasperato, afferrò il Barone e tutti 


gli invitati, e li condusse al Convento di Lancellotto, dove 


supponeva di trovare i fuggitivi. 


Arrivati tutti al Corvento, che era chiuso, fecero tanto 
chiasso che questo venne aperto; ma alla domanda d’Ilario, 
del Barone e di Madama Bonifacio, di consegnare i due co- 
lombi, il Padre Massimino cadde dalle nuvole, perchè un 
momento prima era arrivato Lancellotto con la bambola, 
come lui ancora credeva, Alessia; e mentre tutti vanno in 
cerca dei due fuggitivi, Lancellotto esce dalla cella pre- 
sentando Alessia, non più come bambola, tale fino a poco 
fa ritenuta pure da lui, ma come sua legittima moglie. 
Così, egli rinunziò per sempre ai voti monastici e tornò 
al maondo, però senza dimenticarsi del Convento dove avea 

assato i primi anni di sua vita, e rilasciandogli perciò 
metà della somma avuta dallo zio. 
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La corte d’un convento, con gran porta in fondo. 
Cappella a destra, ed interno del convento a sinistra. 


Coro di Monaci e Couplets di Lancellotto. 


Padre Massimino, Frate Baldassarre, Fra Ba- 
sitio, Fra Benedetto, Frale Angelico (portando 
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ATTO PRIMO 


Host pa 


Quapro I° —- El Nevizio. 


— —- 


ognuno un oggetto avuto nella cerca). 
Coro 


. Mass. 


Tutli 


DÀ: 


Mass. 


Ahimè! Per noi tutto finì, 
Per noi non più ci saran polli, 
Chi dà da ber siccome un dì 
Non c’è... finiro i torcicolli!... 
Si posson sol carote aver, 
O un qualche cavolo appassito! 
Or l’acqua sola si può ber, 
Chè il vin pei monaci è finito!... 
Ah sì davver, che ciò fa orror, 
Chè vuote trova le stoviglie 
Il fedel servo del Signor... 
E non più agnelli, nè più triglie 
Or danno a lui le amate figlie!,.. 


Ma pur... speriam, Domine Deus! 


Che i giorni tornino beati. 
Perciò devoti, a Dio Signor 
Preghiam col cor: 
Oremus! 
Ma non veggo qui il Novizio 
Lancellotto, ove sarà? 


fin I 





Lanc. (entrando) Mio buon padre, sono qua... 
Non fu il ciel per me propizio, —“—_ — 

Portai poco in verità... - (mostra dw 

aringhe avvolte în un giornale 

P. Mass. Sol due aringhe!? ; 





Lanc. Sole! 
P. Mass. I _ Ma.. 

E° troppo magra carità!... sa 
Lane. Del cercar sono all’inizio, > SS 


Perchè sono ancor novizio! 


Couplets. 


Io son vergognoso davver 
Le donne nel veder! 
In viso mi sale il rossor, 
E tutto m’invade un terror!... 
Se ad esse m’è duopo cercar 
Così sto a palpitar, 
Che, vinto da forte timor, 
Men fnuggo compreso d’orror! 


Per me, nei borghi od in città, 
La donna invero ha gran bontà... 
Ma v’è chi: — Bel fraton, 
Baciar ti vo’ il cordon — 

Mi dice, ed un timor 
M'’assale il cor. 
È dalla tentazion 
lo fuggo allor 
Con grande orror!... 
K corro finchè ho fiato, 
Ma tutto addolorato, 
Chè nulla ho qui portato. 
Perchè? Perchè ho salvato... 
Il mio cordon!... 

Tutti Il Novizio è un bel cialtron, 
Un vero e gran poltron. 
Ma a noi, caro mio, non si dà 
Così a ber con facilità (con ironia). 
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Sortita 
Tutti î Monaci andando via 
Ma pur, speriam, Domine Deus! 
Che i giorni tornino beati, 
Perciò devoti, a Dio Signor 
Preghiam col cor: 
Oremus! 


Couplets del Padre Massimino. 
Nel lasciar l’asil 

Povero ed umil, 

Rammentati, o fratel, 

Di tenere il cor. 

Lungi dall’ardor 

Che si chiama amor, 

Terribile e crudel, 

Falso e ingannator! 

Ti guida il ciel! 

Va, mio diletto, a 
A Il pensier volgi al Signor! 
i5 Or parti pur, sii benedetto, St 
(9 E benedetto sia il tuo cor! . 
fi) Fuggi lontano i bei visin, 
È Perchè sta in lor la falsità... 
È Piuttosto accostati al buon vin 
È E non di donne alla beltà... 


Non tremar però, 
Perchè ben lo so, È 
L’angelico candor a 
Nulla soffrirà... 
Ma se ti accadrà, i 
Se succederà, *G 
Che il vergine tuo cor 

Si riscalderà... 

E se il demonio 

‘l'entatore 

Ti fa il core 

Sussultar, 

Innalza gli occhi al ciel, fratelto, 








Ed il rubello 
Sen fuggirà. 
Fuggi lontano, ecc. 


Finale 1° Quadro — Partenza di Lancellotto. si 
Tutli i Monaci. 


Buon padre, qual novella? 
Che avvenne? Cosa fu? 
Perchè la campanella 
Ne chiamò quaggiù?. 
Il sol di già sì corica, 
Ed il suo andar finì. 
La notte sta a distendere 
Il suo vel sul dì, 
E nel suonare a stormo 
La campana l’Angelus, 
Troncò in un fiat 
Il nostro santo Oremus... 
Accorsi or qui 
Noi siamo. | 
Che cosa c'è? DR 
Comandi, ed obbediamo. Di 
Quel suon perchè? 59 
P. Mass. Or ora partirà 
Lancellotto il Novizio, 
E tosto andrà in città 
Per fare un sacrifizio! 





a 


Tutti Per fare un sacrifizio? 
P. Mass. Per la comunità! 
Tutti Ma perchè? Ma perchè? (fra loro) 


P. Mass. (parlando all’orecchio di P. Baldassarre) 
P. Bald. (con meraviglia) Oh! oh! oh! oh! oh! 
(e quì Baldassarre dice a tutti ciò che a lui 
ha delto Padre Massimino, ma parlando în 
modo che il pubblico hon senta). | 
Tutti In città (con meraviglia) 
Va a sposar! 
Ma saprà 
Poi trovar 
Chi dovrà 
Sposar? 













ot. 


Lancellotto che arriva vestito da borghese) 

Lancellotto! ed ora va, va va... 
Ah! ah! ah! ah! (ridono sommessamente 
fra di loro) 


oi a 


Parti pure, buon affare, 

Ma badare devi a te, 

Che in città son furbi afféè! 

Lancellotto, buon affare. 

Abbi sempre nel pensier 

I fratelli e il monaster. 

RA (Qui la campana suona l’ Ave Maria) 
| P. Mass. L’Ave Maria che già suonò (a Lanc.) 
SANA Se disse pace alla natura, 

A te pur salve mormorò, 

Chè la faccenda è omai sicura. 

Non titubar, 

Puoi partir, 

Chè la vittoria al certo avrai... 

Nel venir 

Tu déi portar 

Dist La bambola che sposerai. 

SATA E l’Angelus. 

Preghiam, fratelli. Oremus! 

|P. Mass. (a Lancellotlo, benedicendolo) 

28 Il ciel proteggati! 

Lane. (in ginocchio) Manu Domini! 

(qui un monaco fa venire un asino che era 





or a 
pupe Lt SESTA 
n URANO e” 5137 
ua» 


«|_ pronto e sul quale monta Lancellotto) 
|P. Mass. Ea Dio soltanto volgiti. 

fe Lanc. Dei Nomini! 

| Tutti Suonando a stormo la campana l’ Angelus, 
DI Torniam, fratelli, al nostro santo 0remus. 
To (Lancellotto s'incammina în groppa all’asino 
i salutando i fratelli mentre la tela cala piano). 
DS Parti pure, non temer: 

a Abbi sempre nel pensier 


I fratelli e il monaster. 


al 
n 
pa 


Fine DEL PRIMO QUADRO. 
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Quapro II° — Laboratorio di Mastro ario 





Porta a sinistra, e vicino a questa un bamboccio movibile; di 
in fondo grande armadio di bambole, che alla fine 
dell’atto si muovono tutte. 


Giuseppe, Imballatori, Modelle e Lavoranti. 


Coro Chi fatica, chi lavora 
Deve al certo riposar, 
Chi riposa per un’ora 
Può più franco lavorar. È 
Gius. Su ragazzi, questo chiasso 
Sembra strano in verità! 
Se vien gente, a tal fracasso 
Certamente se ne andrà. 
Coro Non temete, non temete, 
Ci sapremo divertir, 
E al lavor poi ci vedrete A 
Con più animo e più ardir. i: 


Gius. Riposate, riposate, vi: 
Ma più calma e men furor, La 
Altrimenti vi stancate 
E va al diavolo il lavor. A 


Coro ripiglia Chi fatica, chi lavora, ecc. 


Couplets di Alessia. x 
1° :3 


Chi mai può dir i: 
Come è che amor | sr 
Fa palpitare il nostro cor? Pa 
Talvolta un guardo vi: 
D'amore è il dardo “D 


Che il cor ferisce! 
Come? k chi lo sa? 
O mamma, affé, 

[lo sento in me- 

Un forte ardor, 

Un pizzicor! 

E questo cor, non so, 





So 


Mi s’infiammò 
Da possente e forte amor! 
Dammelo subito, 
Lo vo’, lo vo', 
Mammina amabile, 
Non dir di no. 
Non dir di no, cara mammà, 
Dammelo, dammelo per carità ! 
Non esser tanto barbara con me, 
ll matrimonio vo’ saper cos'è! 
DI 
Se tu vedessi chi ferì 
(Questo mio cor, cara mammà! 
Non è un adone, 
Ma è un bel garzone, 
Ed è più bello assai del mio papà! 
Lo vidi in chiesa, ei mi guardò, 
Io gli sorrisi, ed ei del par. 
D’allora il cor mi s’infiammò, 
E mi voglio maritar! 
Dammelo subito, 
LOva,,o,v0,; (eee: 


Couplets di Lancellotto. 
(a Maestro Ilario) 
ES agli 
Nel chiostro invero ha pace il cor, SÈ; 
Non si fa nulla in tutto il dì, Roi 
E il nostro solo gran lavor 20 
E’ far la cerca. Zi vuol così! i 





3 E tornando al monaster 

3 Si cerca d’andare in cucina 
de: Dall’abile e buon cucinier, 

vi Per far preparar... la gallina! 


Dormir, mangiar e ber 

E’ il sol pensier 

L Del servo del Signor!... 

3 7 Così potrà goder 

La vita almen... 

vo Et in gloriam Dei, Amen! 





lA 
o 
Al dopo pranzo si può far 
Modestamente un sonnellino, 
E a bocce o a scopa un po’ giocar, 
O bersi un fiasco nel giardino. 
Detto l’ Angelus, allor 
La cena ci chiama e il buon vino, 
E tutti corriam con fervor 
Al santo comando divino. 
Dormir, mangiar e ber, ecc. 


2 Couplets ili Alessia, da Bambola. 
(A Lancellotto) 


So ben chiamar 
Mammà, papà, 
E so far la riverenza! 
Mi so vestir, 
Mi so spogliar, 
Son davvero un’arca di scienza. 
So ben cucir, 
So pettinar, 
E son gran ricamatrice. 
In petto ho un cor, 
Che inver, signor, 
. Vi potrà far felice! 
La gavotta so ballare, 
Cadenzando il suo bel suon, 
Nè il mio piede sta a fallare, 
Batto il tempo con bonton! 
Îlar. e Lanc. La gavotta sa ballare, 
Cadenzando il suo bel suon, 
Nè il suo piede sta a fallare, 
Batte il tempo con bonton! 
Alessia To so danzare il minwetto ancor, 
Con grazia tal, con tale nobiltà, 
Che certa son, mi chiederia l’onot 
Ballar con me Sua Maestà. 
Ilar. e Lanc. Lei sa danzare il minuétto ancor, 
Con grazia tal, ecc. / 
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\lessia Mi piace il valtzer ballar delirante, 
li |. Mi piace a tutti sembrar esultante. 
lar. e Lanc. Le piace il valtzer ballar delirante 
hi; Ed esultante. 
lessia Io so chiamar 
Papà, mammà, 
E so far la riverenza. 
Mi so vestir, 
Mi so spogliar, 
Re; Son davvero un’arca di scienza! 
(balla) La la la la la la la la la la, 

| Un tal capolavor 
Comprate, mio signor! 
Lanc. Un tal capolavor 
gia Io vo’ comprar' di cor. 
| Ilario batle con la palma della mano il seno della 
bambola per far vedere a Lancellolto che la 
corda é cessata, € che se vuol risentirla a 
parlare bisogna riaccordarla. 
Alessia, alle batlule di mano d’'ILtario, fa la la lala, 
imitando la bambola quando non ha più corda, 
terminando con la parola Capolavor! 


ancellotto ed Alessia, da bambola. 


Mio ben, t'adoro e t'amo, 

E tu sei solo il mio tesor. 

Deh! vien, mi serra al tuo buon cor. 
Te bramo! 

Per te sto sempre a sospirar, 

E stai per me tu a palpitar!? 
Lanc:- (eredendola una bambola) 

Oh ciel! m’adora € m'ama, 

}id io son solo il suo tesor. 

Ma ciò fa ridere di cor, 

Suo amor mi chiama. 

Come è original ! 

Non mi par tutto ciò natural, 

E pure è tal! 

E° fenomenal 

Per mia fe’ dicea bene il giornal; 
Non v'ha l’egual!) 


Duetto LL 
Alessia 








Alessia (Come è original, per 

Non gli par tutto ciò natural, 

È pure è tal, 

» fenomenal! 

ki non ha nella testa gran sal, 

E’ original. 

Da rider c'è, 

Può d’amor parlar 

Egli a me, 

Ed a lui svelar 

Posso questo cor, 

Perchè il suo candor 

Puro può restar). 
Lanc. Da rider c’è. 

Può d’amor parlar 

Ella a me, 

Mi può ben svelar 

Ciò che sente il cor, 

Perchè il mio candor 

Priro può restar. 
Alessia (Fermiamo un po’, sentiam che dice). 
Lanc. Oh come il core, è in me felice! 
(guarda la bambola) Ma guarda un po’... 

Già si fermò! 

Eh, già si sa! 

Se non dò corda più non val 
(cerca la corda) E' quà, è quà. 
(în prosa) Tocchiam, 

Alò... (Comandandola). 
Alessia (principia) Mio ben, t’adoro e t'amo, ecc. 


Finale del I° Atto. 


Tutti come mella prima scena, più Ilario e Lancellotto, | — 
meno però Alessia e Madama Bonifacio. 


Coro Noi siam gl’Imballator, 
Sappiamo farci onor. 
Che cosa c’è da fare? 
Siam pronti a lavorare! 
L'oggetto dove sta 
Che devesi imballar? 





Dei, = x “ Mia 
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Tutti pronti eccoci qua, 
I Siam pronti ad inchiodar. 
sane. Si metta ogni cosa in vettura. 
Ilario Ma sì, mio nobile signore, 
Doman poi pagherete allor 
Questa fattura. (mostra una nota di spese) 
Non v'è paura... 
Faremo piano pian 
I) nostro plan plan plan. 
Faremo l'imballaggio 
Così gentile e adagio, 
Che niuno sentirà 
Che qui s’inchioderà! 
Tutti pronti eccoci qua, 
Sal Siam pronti a lavorar. 
Ilario Or che da qui noi via si andrà, 
A; Viva Ilario, ognun dirà. 
A Chanterel faranno onor 
Al vostro gran capolavor. 


fo vorrei trovarmi là, i 
\ Così pur io potrei veder 

Quel che dee accader ; 

ù Ma ciò non si può, 

| E restiamo quà. 
Pur sapremo un po’. 

Bas: Ciò che li accadrà. 

. Lane. Tutto ciò non sembra vero, 

pe Fa confondere il pensiero. 

{ad Ilario) Voi dei dotti per mia fe’ 

vi Siete, Ilario, il prence, il re, 

Coro ripete Io vorrei trovarmi là, ecc. 

Gius., Ilario e Lance. Un tal capolavor 

ces Di tanto gran valor 

Farà al castel furor. 

_Îl Coro ripete, menire l'armadio sî apre e compariscono 

s in fondo al quadro molte pupattole e bambocci che 
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Fine DELL'ATTO PrIMo: 








ATTO SECONDO 


—0-— 


Gran salone nel Castello del Barone della Chanterelle. 


Il Barone ed il Conte di Loremois che bevono, 
seduti ad un tavolo. 


Duetto. 


Barone La mattina appena alzato 
Di miglior non si può far 
Che un buon vino imbottigliato 
Sbottigliare e tracannar. 
Ma ci vuol ben però 
Del vino comme @l faut. 
Sia Chambertin o Borgogmin, 
Beviam, beviam, purchè sia vin. 
A due Ki ci dà — Voluttà, 
Nuovo ardor — Più vigor! 
Su beviam -—— Su trinchiam, 
Viva il vin Del Borgognin! 
Conte Dona ai giovani la mente, 
Ed ai vecchi dà vigor. 
Barone Fa passare allegramente 
Questa vita di dolor. da 
Conte Su beviam più d’un bicchier 
Del buon vino, ma sincer. 
A due Chambertin o Borgognin, 
Beviam, beviam, purchè sia vin. DA 
E quì attaccano le parole del Refret, cioè Ei ci dà vo- 
luttà, 22 ultimo poi diranno queste parole, Per 
refret invece delle solite: 
Su beviam — Su trinchiam 
Della Francia il miglior vin! 
Onoriam — Festeggiam . 
Col gustoso Borgognin 


















| Alessia 
Conte 
Barone 


| Alessia 
‘6 due 
— Alessia 
I due 
. Alessia 
I due 
— Barone 





Alessia (vergognosa) Pare a voi! 
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La beltà — La bontà 
. miei 
Dei suoi 
so] di cor — Con ardor 
Lieti dì auguriam d’amor. 


cari nipotin, 


T'erzetto. 


| Alessia (da donna), il Barone ed il Conte. 
Alessia viene fuori dalla sua stanza e non vede nate 


(Che? Lancellotto non è ile: 


(87 accorge del Barone) 


Ma lì però c'è il vecchio zio. 
Or vo’ veder ciò che accadrà, 
Tornando un po’ nell’esser mio). 


(st fa avanti e saluta) 


Signori miei, vi dò il buon dì, 
La man, Baron, vi vo’ baciar. 
Voi, sposina ! Oh! ciò non va... 
Cotale angelica beltà 

SÌ, stringe al cor (eseguisce). 

Oh quale onor, signor! 

K in viso il bacio le si dà, 
(ammiecando Alessia) 

Il nipotino in verità 

Sa davvero ciò che fa. 


Così èiti 0% 
Così è. 
(come sopra) Ma, SE io non merto affè.., 
Non c’è di che! 
Un tanto onor ! 
E° niente ancor. 
Confuso è il cor. 
(Oh gran tesor!) 
La sua grazia è infinita. 
Veramente infinita! 
Grazia infinita! 
Grazia infinita! 
Non sapea d’esser sì compita. 


” 








Barone 
Conte © 


Barone 
Alessia 


Conte 


Alessia 
Barone 
Conte 
Alessia 
Barone 
Conte 
I due 


Barone 
Conte 
Barone 
Conte 


Barone 
Conte 
Alessia 


- w_ 


Voi siete... 
Squisita ! 
Io sono il conte Loremois, 
Un vecchio amico di famiglia. 
Io vostro zio, che sente già 
D’amarvi più che propria figlia. 
Oh qual piacere per me sarà 
Avere uno zio pien di bontà. 
E a far le veci del Baron 
Agli ordini vostri pronto io son (con civett.) 


Già la testa s’infiammò... 
S'infiammò?! 
S’infiammò! 

Ciò che si vuol farò... 
Lei farà! 

Lei farà! 

Si farà, si farà. 


La sua grazia è infinita. 
Veramente infinita. 
Grazia infinita. 

Grazia infinita. 


(facendole cerimonie ognuno: per proprio conto) 


Voi siete... 
Squisita! 

Finite per pietà, 

E’ troppo in verità! 


©h Dio! Come lieto è il mio cor, 


Perchè amata di già son così. 
Mio caro zio; di pari amor 
[o v’amerò, v’amerò ogni dì. 


Quì sul fronte un bacin, 


O buon zio sentir vo’. 
lo vi trovo assai carin, 
E un simil zio davver più non avrò: 


Ogni dì vi dirò, buon signore, 


Ciò e a me voi diceste col core; 


Non v’è davvero 
Un cavaliero 
Di tal bontà: 





— Ch 








Ie vi 
due Ogni dì a dirà, buon signore, 


Ciò che a lei ii diceste 
e dissi 
Non v'è davvero 

Un cavaliero 

Di tal bontà. 


Assieme. 
Gli Invitati tutti, il Notaio compreso. 


Tutti gl Invit. Signor baron, qui più 
La sposa dove sta? 
Vederla noi vogliam! 
Ci dissero è un tesor, 
Un vero gentil fior!.. 


di core, 


Lancettollo che subito le dà corda, dice : 
La buona sera qui 
Sac Io dò alla società ! 
I corì dicono: Ell’è davver 
pi: \ Gran beltà, 
GA Gran beltà! 
Alessia Quest’avventura, ohimè, 
Chi sa come finirà 19 
Ma ho grande speme affé ! 
Che tutto riuscirà !.. 


Coro. Non son così i 

I fiori dell’april, 

Non han la sua beltà! 

Soltanto un cavalier 

Potea trovar davver 

Sì grande rarità !.. 

Notaio (presso un tavolo con carte davan ti) 

i Signorina, pronto io son, 

Dite pur pria di firmare 

. Se il nipote del baron 

E A voi piace di sposare ! 

Alessia (si avvicina al tavolo del Notaio accompa- 
gnata da Lancellotto e Ilario, ed aiutata da 


questi firma subito). 





du DRBILTO 


Alessia Sì, sì, accetto per marito 
Un signor così compito ! 
Nolato La sua firma aliora apponga quà! 


(le mostra una carta) 
Lanc. piano ad Il. Or l’imbroglio qui si scoprirà!... 
Ilario Non abbiate alcun timor, 
Son io qua, mio buon signor ! 
Gl' Invitati vedendo camminare Alessia da bambota 
quasi beffando diranno : 
Ella ha un bel far 
Nel camminar! 
E° assai genial, 
E original! 
(poi vedendola firmare) Ma l’emozion, 
| La soggezion 
La man, Baron, 
Ro Le fa tremar! 
Notaio Ed or che firmato avete 
Marito e moglie siete! 
‘via dal tavolo Ilario, Lancell., Alessia e gli altri). 
(Tutto alfin terminò... 
Buon per me l’affare andò !) (ra. sé 
Lane. (Tutto alfine terminò; 
Buon per me l’affare andò) {ra sé 
Tulti (dopo del Barone) i 
Su beviam — Su trinchiam, 
Della Francia il miglior vin! 
Onoriam — Festeggiam 
Col gustoso Borgognin, 
La beltà — La bontà 
Dei suoi cari nipotin ! 
K di cor — Con ardor 
Lieti dì auguriam d’amor! 
Duettino, . 
It Barone e Madama Bonifacio nel suo vero 
essere di donna. 
Bar. Oh! ma perchè la gran beltà 
Non vidi pria d’un tal visin? (da inna- 
Avrei cantato sul flautin moralo) 
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L’immensa grazia, la tua bontà, 
È D'aprile o fiorellin!!! 
ad. Bonifacio (civelluola) 
Deh! non parlate così a me 
Perchè mi sento un non so che! 
Son questi i detti d’un amor, 
Uhe sol comprender può il tuo cuor. 


ds Mad. Bon. Sì, mio signor.. (confusa) 
Siccome tortore vivremo insiem 
Sui laghi limpidi, fra prati e fior! 
La vita amandoci trascorrerem 
Facendo grù grù! 


Finale dell'Atto Secondo. 


i Tutti, dal parco (mezzo brilli) 

Bevuto abbiam 

Più d’un bicchier, 

Vuotato abbiam 

Più d’un baril! 

Ora il ciarlar 

Con tanto ber 

Chi può frenar, 

È Baron gentil!!! 

Tenori (coro) © Davver fu un’alluvion 

È Di vin per le contrade, 

E data l’occasion 

i Ciascun ne profittò!! 

. Bassi (coro) Non sempre v’ha un baron 

y Che mostra tal bontade! 
Data l’occasion 

Ciascun ne profittò !... 

— Tutti ripigliano Bevuto abbiam, ecc., ecc. 
pa . Alessia (esce qui anche lei un po’ berlla, ma mo- 
| _ strandosidabambola a Lancellolto ed al padre, 
MM e da donna agli: aliri). 

— —»—(&’a sé) Qui tutto balla, nè so perchè 

dis Mi sento batter più forte il cor, 
Gira la casa d’intorno a me 

E nella testa v'ha un gran calor! 
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Lanc. fra sé) Saranno i fumi del vin, ma non so: 
Palpitar sentii però 
Con forza ed ardor, 
Con calor, 
Della bambola il cor. 
Alessia (fra sé) 
Vorrei per sempre qui rimaner 
Cotanto è bello, tanto è gentil... 
Ma ancor è forza per me tacer... 
Un fatto tale non ha simil!!! 
Barone (va vicino ad Alessia e Lancellotto) 


Qui è domanda generale, 
Ed uso antico questo egli è, 
Che la sposina or cantar de’ 
La canzone pastorale! 
Lanc. (fa azione verso Ilario, il guale gli dice so 
Ne sa ben due: una è morale 
E l’altra è tutta ilarità (poî în prosa) 
Toccate uno dei due bottoni che ha sulle spalle. 
Lane. (in prosa) Ah sì! 
(Tocca un bottone qualunque) 
Alessia (in prosa) «I piaceri del matrimonio! » 
Lance. (in prosa) 
Diavolo! ho sbagliato bottone. 
Bar. (in prosa) 
Deve essere graziosa, altro che pastorale! 
Signori, sentiamo.. 


La Cauciul 
Alessia Tornando Gianni da sposar 
Alla Giannina domandò: 
Mi sai tu dir che deggio or far? 
Son tuo marito, e pur nol so, 
"E pur nol so.. 
(con malizia) Tire li qui di 
Pistoli carabì, 
Pistoli carabò... 
Tiro li bò bhò 
Il Coro ripete questo ritornello, 





sas 
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DC 
A un vecchio amico îl dimandar... 
Ma il vecchio rise, e se ne andò, 
E Gianni il chiese al suo compar, 
Che a tal domanda s’imbrogliò, 


Non lo spiegò. 
Tire li qui di, ecc. 


di 


J per la troppa ingenuità 
Giannina andò da suo cugin, 
Che da gran furbo e biricchin 
Gliel disse, e insiem glielo mostrò, 
Glielo provò! 
Dire" Jr qui dlstece 
4° AR 
A casa giunti, Gianni allor 
A lei di nuovo domandò: 
Lo sai, mio ben? — Sì mio tesor! 
Perchè il cugin me lo provò, 
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Me lo insegnò! - 

) Tire li qui di, ecc. ch 

È quando furo a mesi tre ia 

Giannina alquanto s’ingrassò!... D 

E al nono un pargolo ella diè —. La 

; Che al bel cugin rassomigliò, at 

tti con Alessia Rassomigliò!... Sa 
Rec Tire ii qui di, ecc. fr: 
__ Tutti ridono) Ah'ah! ab ct 


Gli sposi orsù lasciam % 
Di qui partiam... 
Signori, andiam. “8 


lessia (fra sé) 
Ed or che mai Lancellotto farà 

Se ancora bambola mi crede affè ?! 
Oh! ma davver non mi va, non mi va! x 


L'OggeS 
Lane. (fra sé) Ed or ciò che far ben so, 
Me ne andrò 
Con gran mister: 
Così costei condurrò 
Dai fratelli, e mi tolgo un pensier! 
(via con Alessia misteriosamente dal mexzo, senza 
farsi vedere nemmeno da Ilario). 
Bar. (fra sè) 
Voglio ancora veder quel volto 
Che tanto il eervel m'ha sconvolto 
(e va nelle stanze di mad. Bonifacio). 
Ilario (entusiasmato) 
Oh! quanta a gloria me verrà, 
Il nome mio si eternerà, 
E mago ognun mi chiamerà! 
(sè sente un forte schiaffo di dentro alla stanza di ma- 
dama Bonifacio che dimenticandosi di esser bambola 
e non badando alla presenza del marito Ilario, esce 
inseguendo il barone, e dice: 
Tutti Che cosa vuol dir ciò?!.. 


Mad. Bon. Tanta insolenza, mio signor, 
Lo schiaffo al certo vi calmò. 
(cerca Alessia, non la vede e ne domanda al barone) 
Or dite un po’ 
Dove ne andò !? sa 
Su, su, Alessia veder vo?! 2 
Ilario (riconoscendo la moglie) = 
Che sento mai, mia moglie è qui! 24 





Allor mia figlia è quella lì... << l 

(corre subito nella stanza degli sposi e non li trova). 3 
Coro Che mai succede? 3 
Altri K chi lo sa? | —# 
Coro Certamente affè... = 
Non è in sè, ° 


La ragione più non ha. 
Ilario (uscendo dalla stanza nuziale) 
Ma là non c'è! 





) 


dope 








(domandando a tutti) 

Dove sarà? 

Fuggita ell’è 

Con quel giovine signor.. 

. Bon. (svenendo) 
È Oh Dio! qual dolor 

Prova il cor! 

Ma che succede qua ?! 
I ario Come bambola ho venduta 
i La mia bimba,... or or fuggì, 
Si Se non è qui.., 
rutti Ma qual Rim volete ? 
Chi fuggì? 
Chi fuggì? ah! ah! ah! 
Sc iano mad. Bon. ed Ilario che si dibatte, e can-. 
Ù dano ubriachi : 







Bevuto abbiam, ecc. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 





ATTO TERZO È 


rime 


una è l’atrio del convento come nel prologo, e 
; l’altra è la cella di Lancellotto, con letto, como- 
«dino da notte, tavolo con una candela nel tiretto, 
«e un mozzicone di candela sopra un candeliero. 


I Monaci e Padre Massimino. 


I Monaci (che hanno vista la cella ancora vuota) 
Perchè ancor non ritornò 
Il buon novizio al monastero ? 
Cotal tardanza dà pensiero, 
SE Qualche disgrazia gli toccò ! 
. Mass. Il buon novizio andò a sposar ! 
e - Una bambola, si sa... Da: 
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Egli al certo non può ritardar, 
E al convento fra poco verrà! 
Ab! fratelli, l'avventura 
Se riesce, in verità, 
Al Baron che non ci cura 
Quante cose insegnerà ! 
Il fatto inver, se da alcun si saprà, 
Un sogno al certo, una fola parrà, 
E i furbi monaci nessun burlerà 
E nessun nell’astuzia mai li vincerà. 
Tutti. Il fatto inver, ecc. (ripetendo). 
Massimino e Coro Suona, suona il mattutin. 
Bassi del Coro ° duopo andar... 
Tenori >» Fratelli, andiam tutti a pregar, 
Presto in chiesa a pregar... 
Colà attendiam la sposa e lo sposin! 





scene concertate. 


Massimino ed i Monaci trovano la bambola e Lancel- 
lotto nella cella quando sarà il tempo di andare a 
vedere, e vedendo quella bella bambola, al non plus 
ultra dell'entusiasmo, cantano : 


Il I° Monaco Che capelli! 


2° > Che capelli ! 

3° » Che visin! 

4° » Che visin! 

5° » Ell'è gentile, ell’è genti). 

6° » A una donnetta è assai simil. 

di » k° bella; è bella, ell’è un tesor. 
2° » E° un vero gran capolavor! x 


(por riuniti assieme i 6 Monaci soltanto diranno tra loro) 

E° davver graziosa 
Questa finta sposa 
Ed è un gran pensier... 
Per il monaster... 
Il doverla avere, 
KE ogni dì vedere!!! 

E° buon che bamboia per noi ell’ è, 

K tutte finte son le sue beltà, 

Così nessun di noi peccar potrà! 





A pITS 


, Cessate, miei fratelli, la vostra ammirazion, 
Da voi lontano sia qualunque tentazion. 
L'oggetto che vi fà il cor così scaldar, 
E’ bambola, si sa, e l’alma non vi dee turbar 
co Che bocchin!... 
d Che bocchin!... 
» Che piedin!... 
Bon: Che piedin!... 
> Le spalle e il seno.. 
Ed il bustin?! 
ssÈ. da fratelli, or basta già ! 
tiri Monaci (come sopra) I’ davver graziosa 
Questa finta sposa, ecc. 








Duetto. 
Alessia e Lancellotto. 
aio sta sul letto, e Alessia è seduta ad una sedia 
sempre da bambola. 
uecoli: (sentendosi accarezzare) Cos'è, cos'è ? 
Mi parve afté, 
Una carezza di sentir. 
Ma no, ma no, 
Pensiamo un po” a dormir; 
Con l’orazion 
Scacciam la tentazion. 


, lessia (a lui prima, poi quasi pentita d’aver fatto ciò) 
Sr Oh! non dormite per pietà, 
ca Lasciarmi sola poi non sta! 
ancell. Lei parla ; ahimè ! 
* Miracolo quest’ è! 
lessia(trasè) Non sente amor 
È Per te, povero cor!.. 
Come una bambola 
Possa parlare, 
E’ facile oggidì... 
Parmi incredibile 
Che accarezzare 
Però possa così !,. 
Via scacciam inver 
i Tal pensier. 





LA 















(smorza la candela) E coll’orazion 

pi Fuggiam la tentazion! SE 

di (st caccia sotto le coperte e cerca di dormir 
Alessia Questa è assai classica; S<@ 


Son maritata, 
Ma pura son però!.... 
Troppo bambola 
Mi son mostrata... 
Ma ciò durar non può! i 
(va al comodino e accende la candela) 
Mal può pensar ì 
Se sto a chiamar: 
Da lui piuttosto me ne andrò, 
Pria tutto il ver gli narrerò, me 
Gli dirò che pensi a chi l’amò! + 
(va a sedere al tavolo dove c'è carta, calamaio è penna) 
Lancell. (mette la testa fuori della coperta ‘e vede AS 
lume acceso) ca 
Perchè, perchè, | gie 
Quel lume ahimè!... (sè accorge di Alessia. 
seduta al tavolo) || 
...Non sogno, oilà! sa 
La bambola sta 14! <d 
Che mai vuol dir?... E 
C'è da impazzir !!1 
Alessia (scrivendo) Ah, carino . 
Mio sposino! 
Lancell. (Io carino 
Suo sposino !) 
Alessia (scrivendo) Men vo’ 
Perchè così durar non può... 
Lancell. (a questa frase non potendo più frenarsi, si 
slancia ai piedi della bambola) EE 
Che sento, ciel! No, non partir: 
Qui qui, mio bene, mio tesor, 
Tu dovrai stare ognor con me!!! 
Sentosgia. il.con 0 aeree. Sa 
Che d’amor 
Batte in sen! - — 
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i 


Si é i z Sui GAS Tae pera 
Renna Pr » 5 a n e 





Sgt] fato 
Al tuo piè 
Giuro a te 










e Eterna fè. 
a | T'amerò così, che eguale amor non v'è. 
Alessia Al mio piè i 
Ki; Giura a me 


Eterna fè... 
M’amerà così, che eguale amor non v'è. 








AI 
di, 


Se Finale dell’Operetta. 3 È 
| Dutti gli Invitati dell'atto 2°, più il Barone, il Conte, È 
«Ilario, Madama Bonifacio, facendo un gran fra- de 


casso alla porta del convento. 


Monaci (al chiasso escono di premura) 

i: Il convento buttan giù; 

n: Che mai succede, cosa fu !? 

- Tutti gli altri (di dentro) Aprite, aprite, presto andiam. 
si Monaci Chi mai voi siete, dite un po’ 

fi . Uhè così aprire non si può! È 

| Tutti (c. s.) Aprite, aprite presto, andiam... 

e - O il convento demoliam. 

— (Un Monaco va ad aprire ed irrompono tutti dicendo :) 
È Qui son, qui son 
Quei due briccon, 

Dobbiam cercar, 

Dobbiam scovar! 

Cerchiam, cerchiam, 

Perchè son quà... 

Frughiam, frughiam 

Di quà e di là... 

Quì son, quì son 

Quei due briccon! (ecc. c. s.) 


): 
L 


. Mass. Chi cercate? dite un pò... 
. Barone Mio nipote io vo”. 

E Dite presto dove egli è, 
Mugi Non vi burlate più di me! 


| Mass. Suo nipote? Ell’è il baron? 
Mad, Bon. Con mia figlia ei quì fuggì. 


. E, 
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Mass. Con sua figlia? Profanazion! 

Mon. Una donna dunque è qua? °° 
Ciel, di noi che mai sarà? 5 

Mass. ; Benedicite Domine! 

Mon. ‘ Benedicite Domine ! : 

Bar. Dai denedicite cessate, - 


Su parlate, presto, ov’'è? 
Lancellotto io vo’ con me! 
Mass. Una bambola soltanto 
Col novizio or ora entrò.. 
Altro non so... 
Mad. Bon., il Conte ed Ilario 
E° lei, è lei, sì, dessa ell’é. 
I Monaci. Una donna dunque è quà? 
Ciel, di noi, di noi pietà! 
Tutti Quì son, quì son 
Quei due briccon (ecc. e. s.) 
(sentendo il chiasso. Lancellotto ed Alessia ‘vengono fuori 
della cella, tenendosi per mano e presentandosi al 
Barone e ad Ilario) Noi siam qua x 
E ci amiam d’immenso amor. 






Mon. © Quale orror! 
Lane. ed Alessia Rd unir vogliamo i cor... 
Bar. Devi ai voti rinunciar, 


Poi con noi dèi ritornar 
E un bel maschio preparar. 
Lane. (in prosa ad Alessia) 


Lo senti, Alessia: un maschio? 

...E tiri li qui di ) 

(come il ritornello della canzone dell'atto secondo), 
Tutti ripetono e cala la tela. : 


FINE DELL’ OPERETTA. 
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